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Una tournée
interminabile
e un progetto
cinematografico
sulla Parigi
degli anni ‘20
Dove l’Europa
scoprì il jazz
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Teatro pubblico

L’appello
degli Stabili
«Approvate
la legge»
ROMA. I teatri stabili pubblici fan-
no autocritica. I critici li criticano.
E tutti aspettano la nuova legge di
riformadellaprosa.Leaccusesono
quelle che rimbalzano da diversi
lustri: non svolgere il ruolo cultu-
rale e guida che dovrebbero avere,
mettendosi in concorrenza col
teatro privato e più commerciale.
Un po‘ come da troppi anni si dice
dellatelevisionepubblica.

L’occasione dell’acceso «con-
fronto» è stata ieri la conferenza
stampa di presentazione (all’Ar-
gentina di Roma) dei cartelloni
dell’Agis, l’associazione che riuni-
sce i quindici stabili pubblici del
nostro Paese. Un incontroalquale
sono intervenuti i rispettivi re-
sponsabili dei teatri, da Luca Ron-
coni (Roma) a RobertoGuicciardi-
ni (Palermo), da Franco Ruggeri
(Umbria e presidente dell’Agis) ad
Ivo Chiesa (Genova). Ed è stato
proprio quest’ultimo, decano dei
direttori, ad introdurre la prima
nota di «pessimismo». «Il tempo
positivo - ha spiegato - si ferma ai
tempi delle grandi compagnie, al-
l’era “pre D’Amico” per intender-
ci.Nelpresente si assisteadunglo-
bale scadimento del prodotto tea-
trale. Di questo accuso noi stessi
teatranti, ma anche il sistema in
generale». A cominciare dai costi
di lavorazione che secondo i diret-
torisonoipiùaltid’Europa,mago-
dono dei finanziamenti più bassi:
31 miliardi dei 150 destinati dallo
Stato alla prosa, contro, per esem-
pio, i 39 che in Francia vanno alla
Comédie. Pur riconoscendo che
sulfrontedeicartellonisi«puòfare
meglioedipiù»,Chiesasièscaglia-
to contro l’accusa ricorrente «per
cui il peggio è solo nei teatri pub-
blici». Sostenendo invecela loro
volontà di aiutare «la drammatur-
gia contemporanea, sia con testi
prodotti che con molte “mise en
espace”». E dall’autocritica Chiesa
passa alla difesa: «Nonostante tut-
to in questa stagione, gli stabili
proporranno114spettacoli.Senza
di noi il grande tendone del teatro
italianosiaffloscerebbe».

Ora il nodo crucialeper il futuro
della prosa italiana è l’approvazio-
ne della legge di riforma Veltroni.
Infatti,sequestononavveràprima
di marzo, in applicazione della
normativa Bassanini, le compe-
tenze per il teatro passeranno alle
Regioni e agli enti locali. Per que-
sto i direttori sollecitano l’appro-
vazione della legge e chiedono l’u-
nificazione in un’unica fascia di
tutti gli stabili pubblici, senza de-
nominazioni speciali come quella
di Nazionale per il Teatro di Roma
e di europeo per il Piccolo di Mila-
no. Convinti che sia necessario
«lavorare su linee di sviluppo ge-
nerali che saltino tutti quei prov-
vedimenti di nicchia e destinati a
realtà particolari che hanno falsa-
toeresacriticalasituazionedelno-
stroteatro».

Gabriella Gallozzi

DALL’INVIATO

SANREMO. Il bar è decadente. Co-
me l’albergo. Ricorda la Sanremo di
metà secolo o forse degli anni tren-
ta,quandol’Italiettaborgheseesac-
cente, piena di sé e di terze sponde,
scendeva qui dalla ricca Torino a
passare le vacanze. Stucchi ingialli-
ti, legni fumée, tappeti già logori.
QuiPaoloConteaspettal’ennesima
intervista. Deve suonare per il Club
Tenco. È la serata conclusiva. Insie-
me alla bella moglie Eagle ascolta la
domandasulperchéquestatournée
l’abbia chiamata Soirée Mocambo e
perché lui, grande narratore mu-
sicale, insista su una figura un po‘
mediocre e un po‘ da eroe per-
dente, figura a cui ha dedicato
ben tre canzoni. È paziente Con-
te. E gentile. Sa dare tono a rispo-
ste dette e ripetute infinite volte.

«Per la verità sono due anni
che vado su e giù per l’Europa in
questa interminabile tournée ri-
cevendo sempre nuove richieste.
Così si è pensato a uno spettacolo
diverso, cambiando il repertorio
e gli arrangiamenti. Soirée Mocam-
bo di per sé non dice niente. È ve-
ro, lui, il gestore del bar Mocam-
bo, mi piace. È un perdente, un
sognatore. L’idea è stata di fare
una nuova versione con una par-
tenza morbida, intimista. Nello
stesso tempo fissare anche il pun-
to di vista dell’uomo-Mocambo.
In fondo lui è ancora attuale: sia-
mo ancora tutti figli del dopo-
guerra».

Sì, ma lo spirito postbellico era
diverso da quello attuale. Lei in-
vecetrovasimilitudini?

«Io sono del parere che la guerra
abbia sepolto la vecchia Italia. Ab-
bia messo l’uomo di fronte alla ne-
cessità di arrangiarsi, di ridarsi un
linguaggio nuovo, di avere sugge-
stionicheribaltasseroilprovinciali-
smo. Col dopoguerra è iniziato un
ciclo che ha fatto girare tutto e il so-
gno americano, anzi all’americana
per essere corretti, secondo me con-
tinuaadesserciancora».

Lei come spiega questo mezzo
secolo e oltre di intramontabile
mitoamericano?

«Èunfeelingchec’èintuttaEuro-
pa. Anche nei paesi dell’Est. Tempo
fa ho letto un libro di cui non ricor-
do l’autore, Sax basso, che raccon-
ta dell’amore per la musica ame-
ricana. Dell’amore per cose come
sognare un disco americano. Del
resto, l’America ha portato tante
cose: il cinema, facce nuove, me-
todi d’interpretazione diversi.
Anche la Francia ha subito que-
sto fascino, solo che loro, nazio-
nalisti impenitenti, assorbono e
fanno diventare tutto francese;
anche le novità degli altri. Noi
italiani no. Ci sentiamo sempre
piccoli-piccoli».

Parliamo del film che vorrebbe
realizzare:«RatMataz»ambienta-
toneiprimianni‘20aParigi.

«Nel ‘25 per l’esattezza. Musical-
mente parlando sono i primi rap-
porti Europa-Stati Uniti, nel campo
del jazz.Èunincontrotralagiovane
America e la vecchia Europa. Lì si
snoda una storia con suspance, c’è
un incontro, la voglia di esoti-
smo...».

Perché questo periodo, per lei,
rappresenta il big bang di quel
cheèsuccessodopo?

«Io sono un vecchio cultore di
jazz. Un grande collezionista di di-
schi a 78 giri. Ho viaggiato, mi sono
documentato, mi sono dato delle
certezze. Sono convinto che la rivo-
luzione musicale risalga agli anni
’20. Allora si seminò qualcosa che
poi ha modificato tutto. Artistica-
mente è il momento più rivoluzio-
nariodel secolo.Moltopiùdeglian-
ni‘70».

In questo progettodi filmman-
ca il regista che lei pretende tra-
sparente e, come dire, senza per-
sonalità.

«Vede, questo soggetto ha una
storia lunga. Mi frulla in testa da
tanto tempo. Prima è stato un libro
ederoconvintochesarebberimasto

tale.Poimisonodetto:unfilm?Per-
ché no? Lei parla di un regista tra-
sparente: è vero. Magari questa sce-
neggiatura è scritta male, magari è
anche brutta. Ma sono trent’anni
che ci penso, trent’anni che ce l’ho
negli occhi. Non riesce a vederlo di-
versamente».

Elemusiche?
«Tuttescritteeregistrate».
Potrebbero diventare un disco,

ancheseilfilmnonsifarà?
«Sivedrà.Nonsosepossonointe-

ressare dal punto di vista discografi-
co. Sono canzoni in francese e in in-
glese. Una sola, di tipo lirico, è all’i-
taliana. C’è anche un’ouverture
con un’orchestra sinfonica... In-
sommacihomessotuttoquelloche
so.Citengo».

E un nuovo libro? In fondo lei è
il più narratore tra i musicisti at-
tualmenteinservizio.
«Scrivere non è il mio mestiere. Io
scrivocortoelastrutturadelroman-
zo è lunga. In una pagina mi esauri-
sco. Al massimo posso essere poeta.
E poi fare il letterato mi sembrereb-
be pretenzioso. Le dirò: sono con-
tento che il destino mi abbia dato la

possibilitàdi inventarmistorieden-
trolamusica».

Però Dario Fo, uomo di teatro,
ha conquistato il Nobel per la let-
teratura. E lei ha apprezzato an-
che se non condivide la motiva-
zionedelpremio.Perché?
«Mi ha fatto piacere che Fo abbia
vinto. Quando vince un italiano è
sempre una bella cosa. È come
quando si vince il campionato del
mondo.Lamotivazione,invece,mi
è sembrata un po‘ riduttiva. Hanno
insistito sul lato politico, sulla lotta
contro il potere e non sulla parte ar-
tisticadelsuolavoro».

Non c’è in questo la sua tradi-
zionalediffidenzaperlapolitica?
«No. Non dobbiamo scandalizzarci
che ilteatroaffermila letteratura.Se
una parte di questa passa per il pal-
coscenico, come nelcasodiFo,è so-
lo un bene. E, se in futurosuccederà
anche per la musica, perché offen-
dersi? Quanto alla politica, si sa che
nonmene intendo,chepermeèun
mistero.Credonellaciviltàeneido-
veri civici. Detto questo non posso
dimenticarmi che Dario Fo ha scrit-
to Il dito nell’occhio, Senza rete, Sa-

ni da legare. Per me furono delle
rivelazioni. Per questo l’insisten-
za sul suo impegno politico mi è
parsa riduttiva».

E se il prossimo Nobelper la let-
teraturaandasseaunmusicista...
«Come spirito di categoria direi:
perché no? Bob Dylan mi sembra
abbia ricevuto delle segnalazioni,
no?».

Lei tende a parlare poco del
mondo che tutti noi condividia-
mo, di quello che ci circonda. È
diffidenzaopudore?
«Ricordandochenonamogliartisti
che dopo aver avuto successo si
mettono a fare i tribuni, quello che
manca oggi sono le ideologie. Sa-
rebbe meglio per tutti se si facesse
piùchiarezza.Aiuterebbeladialetti-
ca. Stessa cosa per il versante artisti-
co: sarebbe bello se tornassero le

battaglie diuntempo.Sarebberose-
gnidivitalità.Dettoquesto, laman-
canza di vitalità anche per i proble-
mi cosiddetti seri mi fa annusare un
pericolo oscuro. Tanto più oscuro
in quanto non è un problema solo
italiano. Un’oscurità che avverto in
tutto il mondo. Un segno di cata-
strofe. Un’umanità che implode su
se stessa, che è incapace di affronta-
re i problemi. Mipermetta: c’èqual-
cosa in questo fine secolo che somi-
glia alle cose brutte della fine Sette-
cento.La tecnologiacheragionaso-
lopernumeri,l’umanitàconcentra-
ta solo su piccole cose, i grandi pro-
blemichecicircondanoechenonsi
risolvono come la Bosnia, l’Africa,
l’Algeria. Insomma vedo un brutto
barocco».

Mauro Curati

SoiréeSoirée
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Paolo Conte: «Farò il film
che ho sognato da una vita»

Due immagini
di Paolo Conte.

Il cantautore
è impegnato
in una lunga

tournée.
E intanto
progetta

il suo primo
film «Rat Mataz»

sulla Parigi
degli anni ‘20
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NOVITÀ TV Nel palinsesto che va dalle 2 in poi: lavoro, medicina, libri e sessualità

Ci saranno anche le streghe nella notte della Rai
Il direttore Gabriele La Porta ha chiesto un investimento di tre miliardi e mezzo. Sedici milioni, ma non sempre gli stessi, gli insonni.
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ROMA. Baccanti, gnostici... streghe:
ogni martedì, dalle due in poi, su
RaiUno. Sintonizzatevi sul potere
femminile della magia e della guari-
gione, della tolleranza e della fanta-
sia. È quanto promette Gabriele La
Porta,direttoredelpalinsestonottur-
no Rai, per la stagione ‘97-98, con un
nuovo programma sulla magia e
l’immaginario magico al femminile,
che occuperà tutto il tempo fino al-
l’alba. Ogni notte, nelle case italiane
si aggirano 16 milioni di insonni.
Non sono sempre gli stessi e le stesse,
ma, a rotazione, un italiano su tre
non riesce a dormire neanche un mi-
nuto. Soltanto due milioni, però, de-
cidono di accendere la tv. Colpa di
programmi stantii, inesistenti, di in-
vadenti televendite di tette e culi
femminili,che,sicapiscealvolo,pro-
mettono molto più di quanto posso-
no dare. Tanto più che - assicura La
Porta - il pubblico della notte è un
pubblicomoltoattento.Neèconvin-
to anche Gianni Ippoliti, titolare di
due trasmissioni che verranno repli-
cate anche nella prossima stagione:

Marmellata e Le sfumature di Ippoli-
ti. La prima, un’indagine spassosis-
sima sulle fiabe, dalla quale si de-
duce che la fiaba è tutto per accet-
tare la propria vita: come quando
la contadina siciliana ricorda un
Pinocchio che fa il minatore e, ri-
chiesta su quali peccati il burattino
commettesse, senza esitazione ri-
spose: «Ruba». Tredici per cento di
ascolti. L’altro, è un piccolo culto:
Carmen Di Pietro che legge libri.

Caro Palinsesto, condotto da Da-
niela Palladini, raccoglie ormai
una media quotidiana di lettere di
telespettatori, variabile da 60 a
100. E il prossimo palinsesto ne
ospiterà domande e problemi con
nuovi appuntamenti. Genitori e fi-
gli, in collaborazione con Cgil, par-
lerà su RaiTre del turn over all’ita-
liana, ossia di come fornire ai pro-
pri rampolli anche un posto di la-
voro. È il «lavoro in famiglia», non
solo eredità di bottega, ma anche
di fabbrica o d’ufficio. Sulla stessa
rete, medici illustri vi diranno qua-
li sono i luoghi di «medicina socia-

le», ossia dove non si paga nulla o
quasi nulla per essere curati. Il pri-
mo a parlare, sarà il direttore del-
l’Ospedale Oftalmico di Monza,
considerato leader in Europa. An-
cora sulla terza rete, la sessualità e
gli extra-comunitari. Un problema
che emerge solo dai fatti di crona-
ca, ma che ha una dimensione
quotidiana drammatica. Per esem-
pio, a Torino ci sono 8.500 cittadi-
ni marocchini, e solo 52 cittadine
marocchine. RaiTre se ne occuperà
in collaborazione con le associa-
zioni degli immigrati. Ancora una
sinergia: con Avvenimenti, il setti-
manale, La Porta sta preparando
dodici speciali sul racket, a partire
dal caso di Paolo D’Errico, il giova-
ne napoletano che ha visto uccide-
re il padre e che, abbandonato dal-
le istituzioni, ha avuto il negozio
distrutto dalla camorra. Ritorni.
Tornerà, nella nuova stagione, Gli
scrittori in televisione, film e sceneg-
giati tratti da romanzi e racconti
d’autore: adesso si parte dal ‘55 e si
arriva ai giorni nostri.

«Credo fermamente che questa
sia una nuova terra, va scoperta.
Un tempo si diceva: la mattina
non c’è pubblico per la televisio-
ne... poi si è trovato che non era
vero. Così è per la notte», afferma
entusiasta Gabriele La Porta, che
racconta di non essersi mai sentito
così giovane, così soddisfatto del
suo lavoro. E per diffondere la
buona novella, ha chiesto di au-
mentare il budget: l’anno scorso la
Rai gli ha dato due miliardi e mez-
zo, quest’anno ne vorrebbe uno in
più. Nel caso, la notte potremmo
avere anche satira, programmi di
curiosità, sperimentazione... «L’al-
tra settimana ho portato Ecografie
della televisione di Jacques Derrida
a casa di Carmen Di Pietro - dice
Ippoliti - e alle due e trentacinque
del mattino abbiamo avuto
120.000 spettatori, corrispondenti
al 15% degli ascolti». In questo ca-
so, però, lasciateci un dubbio: potè
più Derrida o Carmen?

Nadia Tarantini

Castagna
a Canale 5:
datemi lavoro

Disposto a tutto pur di
tornare in tv. Disposto
persino a sostituire Mara
Venier nella fascia di
mezzogiorno, Alberto
Castagna. E così, ieri sera
dal «Maurizio Costanzo
show», ha minacciato
Giampaolo Sodano,
direttore di Canale 5, di
azioni legali, nel caso che
che non gli dia quel lavoro
che gli spetta per
contratto. Non ha capito,
Alberto Castagna, che
forse gli è andata bene a
non avere programmi in
questo autunno...


